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Nell’ottobre del 2010, un grande carico di
armi era stato scoperto nel porto di Lagos,
capitale commerciale della Nigeria. Il
mittente era l’Iran, il destinatario invece non
aveva un’identità precisa. Dopo aver
avvertito le autorità della capitale nigeriana,
Abuja, e il consiglio di sicurezza dell’Onu, la

polizia di Lagos arrestò alcune
persone, tra cui l’iraniano Azim
Aghajan e il nigeriano Usman
Abbas Jega. Gli analisti hanno
affermato che tale carico doveva
forse raggiungere Abuja, oppure

il piccolo Stato del Gambia, in Africa
occidentale, il quale avrebbe consegnato il
tutto ai ribelli della Casamance, la regione
separatista senegalese. Nonostante la
gravità di tale incidente, le relazioni tra Iran
e Senegal son tornate alla normalità
nell’arco di qualche anno. (M.F.K.)  

TRAFFICI ILLECITI

Un carico di armi da Teheran
per i ribelli della Casamance

INCHIESTA/16
Continua la serie sull’economia africana,
iniziata sull’onda della storica visita di
papa Francesco in alcuni Paesi del
Continente. Le sfide, i rischi e i personaggi
emergenti di un’economia che continua a
crescere a ritmi disordinati, ma che
comunque fa dei passi avanti.

MATTEO FRASCHINI KOFFI
DAKAR (SENEGAL)

aumento dei legami con i Paesi africani è una delle prio-
rità della politica estera iraniana». Era l’aprile del 2013
quando l’allora presidente, Mahmoud Ahmadinejad, a-

veva incontrato i giornalisti prima di salire sull’aereo che l’avrebbe por-
tato in Benin, Niger e Ghana. L’obiettivo principale: rafforzare l’enig-
matica presenza iraniana in Africa. «Abbiamo deciso di migliorare le no-
stre relazioni su tutti i fronti – furono le prime parole di
Ahmadinejad, ricevuto all’aeroporto di Cotonou dal-
l’allora presidente beninese, Thomas Boni Yayi – svi-
lupperemo forti legami nei settori di energia, com-
mercio, industria e infrastrutture». Simili dichiarazio-
ni sono state fatte più volte per Nigeria e Sudan. I me-
dia locali e internazionali hanno però dato poco peso
alle intenzioni dell’Iran in Africa, giudicandole fino ad
ora «controverse e confuse». L’interesse economico per
il continente nero sta invece attraendo sempre più uo-
mini d’affari iraniani. Quell’ultimo viaggio da presi-
dente della Repubblica islamica era almeno il terzo in-
contro negli ultimi quattro anni di Ahmadinejad con
dei leader africani. Nonostante le poche affinità e i de-
boli legami storici, l’Africa è diventata infatti la terra
nella quale iniziare seriamente a mettere radici. «In Sudafrica, per e-
sempio, a prima vista sembrava un fallimento della politica iraniana»,
afferma Armin Rosen, analista per la rivista Business insider. «Il com-
mercio petrolifero tra i due Paesi si era indebolito nei primi anni 2000.
Ma nello stesso periodo – spiega Rosen –, l’Iran si è aggiudicato un e-
norme investimento da parte del gigante della telefonia sudafricana,
Mtn-group, nei confronti della joint-venture chiamata Irancell. A que-
sto si sono aggiunti accordi su materiale per la difesa militare nonostante

’L«
le sanzioni certificate dall’Agenzia internazionale dell’ener-
gia atomica».
Una storia simile si era ripetuta in Senegal, dove l’Iran accordò
l’apertura di una fabbrica per automobili Samand di pro-
prietà comune nella città di Thies nel 2008. «Le autorità han-
no sospeso i lavori subito dopo aver scoperto che gli irania-
ni vendevano armi ai ribelli della Casamance – confermano
gli esperti –. Ma con l’elezione nel 2012 del nuovo presiden-
te senegalese, Macky Sall, le relazioni diplomatiche sono nuo-

vamente avviate». All’interno delle stesse i-
stituzioni a Theran sembra comunque che
ci siano forti divisioni su come affrontare la
politica economica nel continente nero. «C’è
una chiara disparità tra gli obiettivi di Tehe-
ran in Africa – precisa l’analista Ali Alfoneh
–. Le direzioni economiche prese dal poten-
te Corpo delle guardie della rivoluzione islamica (Irgc)
possono essere molto diverse dalle politiche del mini-
stero degli affari esteri o dell’intelligence».
Lo scorso dicembre, il presidente kenyano, Uhuru
Kenyatta, ha però annunciato il rafforzamento della
cooperazione tra Kenya e Iran nei settori del petrolio e
delle miniere. «L’Iran esporta in Kenya soprattutto greg-
gio, prodotti chimici e tappeti – spiegava la stampa lo-

cale –, mentre il Kenya esporta in Iran tè, carne e pesce». Ma è solo l’i-
nizio. I diversi accordi firmati tra i due Paesi sei mesi fa – per un valore
di 500milioni di dollari – erano infatti anche legati a turismo e traspor-
to, oltre alla costruzione di un impianto energetico nella capitale Nai-
robi e uno per il gas nella città portuale di Mombasa. Lo scorso mag-
gio, invece, Teheran ha confermato di aver iniziato l’esportazione di gas
naturale liquefatto (Lng) in Tanzania, Kenya e Sudafrica.
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STEFANO VECCHIA

nche la "tigre" singaporeana non ruggisce
più. Chiari i segnali di stasi, se non di re-
gressione. La crescita economica al 2% nel

2015 (contro il 3,3% del 2014 e il 6,2 del 2011), la
produzione industriale (in nega-
tivo del 5,1% contro il  + 2,7% del
2014) e il mercato borsistico in
contrazione del 14,3% sull’anno
precedente indicano tra altri pa-
rametri una situazione poco
confortante, anche se relativa-
mente meno inquieta di altre po-
tenze asiatiche. A giocare a favo-
re resta una economia diversifi-
cata, con un consumo interno
consistente e benefici agli inve-
stimenti che consentono un turn
over di iniziative a alimentare
produzione e consumi.
Un segnale di disagio arriva dal-
le ristrutturazioni aziendali, con

un crescente numero di licenziamenti, in parti-
colare nei settori manifatturiero e dei servizi pro-
fessionali, che più risentono del crollo dei prez-
zi petroliferi e del rallentamento della cantieri-
stica navale e dell’edilizia. Tendenza degli ultimi
mesi, poi, anche le prime ristrutturazioni nel

commercio all’ingrosso e nei ser-
vizi finanziari.
Il tasso ufficiale di disoccupazio-
ne – bassissimo – per i 5,5 milio-
ni di residenti resta sostanzial-
mente nel range dell’ultimo de-
cennio, ma le modalità attuali
delle ristrutturazioni potrebbero
avere conseguenze sulla stabilità,
centrale nel sistema-paese forte-
mente guidato e insieme fonda-
to su consenso tra parti sociali ce-
mentato dal benessere diffuso.
Per i dati del ministero del Lavo-
ro diffusi il 20 aprile, nel 2015 in
15.580 sono rimasti senza lavoro
nella città-stato, con un consi-

stente incremen-
to dai 12.930 del
2014. A aggrava-
re la situazione,
la difficoltà di un
re-impiego, in
particolare per gli
ultra-quaranten-
ni, il 65% del to-
tale. Solo il 66%
sono in grado di
ritrovare un po-

sto di lavoro ma con tempi di attesa sempre più
lunghi e livelli di riassunzione sovente inferiori.
Preoccupa la tendenza alla precarizzazione di
professionisti, manager, alti gradi impiegatizi e
tecnici, ancor più se stranieri. Anche questo in
controtendenza rispetto al passato in cui il mas-
siccio arrivo di forza lavoro esperta dall’estero a-
limentava impieghi, produttività, consumi loca-
li e – come controindicazione – costi di abitazio-
ni e servizi.
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Rifiuti. Illegalità e poche norme frenano il riciclo
CATERINA MACONI

ltre 78mila tonnellate di rifiu-
ti di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (Raee)

trattati nel 2015, che hanno consen-
tito il riciclo di quasi 69mila tonnella-
te di materie prime seconde, come
ferro, alluminio, rame e plastica. So-
no questi i dati contenuti nel bilancio
di sostenibilità di Ecodom, sistema
collettivo nazionale che gestisce il tra-
sporto e trattamento degli elettrodo-
mestici a fine vita, un consorzio che
lo scorso anno si è occupato del 31%
di tutti i Raee generati in Italia, la cui
corretta gestione ha evitato che ve-
nissero dispersi in atmosfera 810mi-
la tonnellate di anidride carbonica.

Numeri positivi, ma per questo setto-
re la strada da percorrere è ancora lun-
ga, a partire dalla questione della rac-
colta di materiale: i consorzi in Italia
recuperano 250mila tonnellate di ri-
fiuti elettrici ed elettronici, ma esisto-
no altre 500mila tonnellate che ven-
gono perse perché finiscono nel mer-
cato parallelo, che ingloba i due terzi
del totale. Un mercato che ha «più
sfaccettature: è composto da aziende
autorizzate e non qualificate, da a-
ziende neppure autorizzate, dai rot-
tamai e dall’export illegale», spiega il
direttore generale di Ecodom Sergio A-
rienti. «Esistono decine di soggetti che
hanno ricevuto da regioni e province
le autorizzazioni al trattamento del
Raee ma che poi non rispettano le

procedure. E non vengono fatte inda-
gini di controllo di processo». Risul-
tato: l’industria virtuosa soffre, com-
plice anche il prezzo delle materie pri-
me, «nell’ultimo semestre del 2015 co-
stava meno estrarre il ferro dalle mi-
niere e produrre plastica dal petrolio
che riciclare», dice Arienti. Ma non so-
lo: la mancanza di una norma chiara
e praticabile è un freno per chi opera
in questo settore, «in Italia non esiste
una normativa obbligatoria sugli stan-
dard di trattamento, noi chiediamo in
fretta decreti e più controlli». L’obiet-
tivo è quello di raccogliere di più, per-
chè l’Italia si ferma a 4 kg di raccolta
procapite all’anno a fronte di una me-
dia europea dei Paesi più virtuosi che
supera il doppio, ovvero 10-12 kg, e

questo innesca una reazione non frut-
tuosa. «Raccogliendo poco non si
hanno risorse per investimenti in tec-
nologie di riciclo sofisticate», puntua-
lizza Arienti. Quindi il recupero di
molti materiali, come quelli nobili, av-
viene praticamente tutto all’estero.
Il recupero del Raee in Italia era par-
tito rapidissimo, con una crescita si-
gnificativa nei primi anni, dove si è
passati da 90mila tonnellate trattate a
240mila. Poi, nel 2012, l’arresto, com-
plici «la crisi economica e i mercati
paralleli: non ci allontaniamo mai
troppo dalle 240mila tonnellate, co-
me se fossero il massimo raggiungi-
bile, che invece è di 500mila tonnel-
late in più».
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A Roma Termini 5 mila metri
quadri ospitano la sede 
di Luiss Enlabs che potrà
"incubare" 80 innovatori

ltre 5mila metri quadrati per il
nuovo spazio, dislocato nell’ala

storica della Stazione Termini di Via
Marsala 29H, a Roma, che arriverà a
ospitare fino a 80 start up, diventan-
do così il più grande acceleratore
d’Europa. Un grande open space su
due piani, alte pareti bianche e lumi-
nose e lunghi corridoi da percorrere
anche in monopattino, dove imprese

in crescita e innovative già attive sul
mercato potranno sviluppare i loro
progetti. Ha aperto le porte la nuova
sede di Luiss Enlabs “La Fabbrica del-
le Start up”, nata nel 2013 dalla joint
venture tra la holding di partecipa-
zioni LVenture Group e l’Università
Luiss Guido Carli.
«In soli tre anni – spiega la presiden-
te della Luiss, Emma Marcegaglia –
l’ecosistema nato attorno a Luiss En-
labs è arrivato a comprendere circa

40 start up, che hanno creato più di
500 posti di lavoro, attratto 20 milio-
ni di euro da investitori esterni, con-
solidato un advisory board di oltre 50
esperti di alto profilo e un network di
corporate, istituzioni e aziende che
supportano lo sviluppo delle miglio-
ri idee di impresa. E nel 2017 aprire-
mo a Milano una estensione di Luiss:
il Mhuma, un laboratorio dedicato al-
la manifattura 4.0».
Luiss Enlabs si candida così a diven-

tare interlocutore privilegiato e fulcro
dell’ecosistema delle imprese interes-
sate a crescere sul mercato sia roma-
no che internazionale. Tra le grandi
realtà protagoniste del nuovo incuba-
tore spiccano gli sponsor: Wind, Bnl e
Accenture.
«Questo non è un traguardo, ma un
punto di partenza – sottolinea Luigi
Capello, cofondatore di Luiss Enlabs
e Ad. di LVenture Group –. Nove su die-
ci delle start up uscite dal programma

di accelerazione ricevono investimenti
da terzi. Ciò vuol dire un tasso di suc-
cesso di oltre il 90% che ci ha fatto gua-
dagnare visibilità internazionale».
Per il presidente di Confindustria,
Vincenzo Boccia, «qui si vede il fu-
turo. I fattori sono quattro: capita-
le, lavoro, conoscenza e informa-
zione. Qui le idee si trasformano in
fatti e in azione».

Maurizio Carucci
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Creare start up riconvertendo un’ala di stazioneindice
positivo

Il rallentamento della
Cina pesa sul lavoro
Boom di licenziati nei
settori manifatturiero e
servizi professionali

L’interesse economico
per il continente nero

attrae sempre più uomini
d’affari di Teheran

Sono state messe radici
soprattutto in Senagal,

Kenya e Sudafrica
i

Dall’energia all’industria
Anche l’Iran punta l’Africa
Negli ultimi 3 anni siglati accordi in vari ambiti

Ex Tigri. Singapore non ruggisce più


